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FEDERESULI HA RINNOVATO
I PROPRI VERTICI

Sabato 3 ottobre si è riunito a Me-
stre il Consiglio Federale della 
Federazione delle Associazioni 

degli Esuli Istriani, Fiumani e Dalmati 
(FederEsuli) per rinnovare gli organi-
smi direttivi.
La Federazione è composta da cin-
que associazioni rappresentative del 
mondo dell’esodo: Associazione delle 
Comunità Istriane, Associazione Na-
zionale Venezia Giulia e Dalmazia ed 
i tre Liberi Comuni in esilio di Fiume, 
Pola e Zara.
In apertura di riunione il Presidente 
uscente dott. Antonio Ballarin ha svol-
to una ampia relazione illustrativa del-
le principali attività svolte dalla Fede-
razione sotto la sua presidenza durata 
ben sei anni: tutti gli intervenuti hanno 
ringraziato Ballarin per l’impegno pro-
fuso nell’assolvimento del delicato 
incarico e si è quindi sviluppato un vi-
vace dibattito imperniato, soprattutto, 
sulle prospettive e sulle azioni future.
Per la nostra Associazione è interve-
nuto il Vicepresidente cav. dott. Gior-
gio Tessarolo, il quale ha illustrato il 
documento da lui predisposto che era 
stato approvato, dopo ampia discus-
sione, già due anni orsono dal Con-
siglio Direttivo dell’Associazione. Tale 
documento è, in sostanza, un manife-

FEDERAZIONE DELLE ASSOCIAZIONI DEGLI ESULI
ISTRIANI, FIUMANI E DALMATI (FEDERESULI)
La Federazione delle Associazioni degli Esuli Istriani, Fiumani e Dalmati (Fe-
derEsuli) nasce a Trieste il 9 dicembre 1989, durante un’assemblea generale 
cui partecipano tutte le Associazioni degli esuli istriani, fiumani e dalmati.
Quella deliberazione si concretizza il 15 gennaio 1990, in uno studio notarile 
di Trieste che registra l’Atto Costitutivo e lo Statuto dell’Associazione, delibe-
rando anche la composizione degli Organi sociali.
Tra questi, il Consiglio Federale con i suoi ventiquattro membri, quattro per 
ogni Associazione, l’Esecutivo Federale composto di sei membri, uno per ogni 
Associazione, ed il Collegio dei Probiviri con tre membri effettivi ed altrettanti 
supplenti.
Primo Presidente della FederEsuli, eletto con votazione unanime, fu il Cava-
liere di Gran Croce al Merito della Repubblica Aldo Clemente, anima dell’O-
pera per l’Assistenza ai Profughi giuliani e dalmati (Aldo Clemente, nato a 
Trieste il 21 ottobre del 1920, era stato per due anni Segretario provinciale 
dell’Associazione “Orfani di Guerra” di Trieste; a Roma aveva ricoperto l’inca-
rico di Segretario del Comitato Nazionale per i rifugiati italiani (1947-1949) 
e, dal 1949 al 1979, l’incarico di Segretario Generale dell’Opera Assistenza 
Profughi giuliani e dalmati, ente creato nel dopoguerra e preposto alle inizia-
tive di tutela e sviluppo delle comunità degli esuli istriani, fiumani e dalmati 
dai territori ceduti con il trattato di pace all’ex Jugoslavia).
In seguito furono eletti alla Presidenza di FederEsuli Paolo Sardos Alberti-
ni (1990), Bernardo Gissi (1996), Denis Zigante (1997), Renzo de’ Vido-
vich (1998), Lucio Toth (1999), Guido Brazzoduro (2000), Renzo Codarin 
(2007), Antonio Ballarin (2014) e, ora, Giuseppe de Vergottini.
Della FederEsuli furono fondatrici l’Associazione Nazionale Venezia Giulia e 
Dalmazia con sede a Roma, l’Associazione delle Comunità Istriane con sede 
a Trieste, l’Unione degli Istriani con sede a Trieste, il Libero Comune di Pola 
in Esilio con sede a Trieste, il Libero Comune di Fiume in Esilio con sede a 
Padova, il Libero Comune di Zara in Esilio con sede a Padova.
Negli anni, lo Statuto ha subito opportune modifiche ed aggiornamenti votati 
dal Consiglio Federale. Oggi è in vigore lo Statuto con le modifiche approvate 
il 2 ottobre 2014 dal Consiglio Federale riunito a Venezia (nella stessa data era 
stato eletto alla Presidenza della FederEsuli Antonio Ballarin, Presidente ono-
rario per acclamazione Guido Brazzoduro, Vicepresidente vicario David Di 
Paoli Paulovich, Presidente dell’Associazione delle Comunità Istriane, Segre-
tario Generale Giorgio Varisco; Davide Rossi, anch’esso indicato all’unanimità 
come Vicepresidente, ha successivamente rassegnato le dimissioni per motivi 
personali nel luglio 2019).
Oggi la FederEsuli è composta dall’Associazione delle Comunità Istriane, 
dall’Associazione Nazionale Venezia Giulia e Dalmazia, dall’Associazione Fiu-
mani Italiani nel Mondo - Libero Comune di Fiume in Esilio, dall’Associazio-
ne Italiani di Pola e Istria - Libero Comune di Pola in Esilio e dall’Associazione 
Dalmati Italiani nel Mondo - Libero Comune di Zara in Esilio.

sto politico-programmatico nel quale 
vengono illustrate le linee guida che 
- a giudizio della nostra Associazione 
- dovranno improntare la futura attività 
di FederEsuli.
Tessarolo non ha mancato di far no-
tare come, oltre agli indubbi successi 
ottenuti dalla Federazione, vi sia stata 
l’umiliante mortificazione del nostro 
mondo rappresentata dall’esclusione 
della presenza della stessa FederE-
suli all’interno del rinnovato Consiglio 
di Amministrazione dell’Università Po-
polare di Trieste.
Dopo la discussione delle modifiche 
da apportare allo statuto, per effetto 
della nuova disciplina relativa alle 
Associazioni operanti nel cosiddetto 
“Terzo settore”, il Consiglio Fede-
rale ha provveduto a nominare per 
acclamazione il prof. avv. Giuseppe 
de Vergottini, notissima figura di giu-
rista, quale nuovo Presidente di Fe-
derEsuli.
A seguire, il dott. Franco Papetti, Pre-
sidente del Libero Comune di Fiume 
in esilio, è stato eletto all’unanimità Vi-
cepresidente Vicario. Gli altri membri 
dell’Esecutivo sono, a pari Statuto, i 
Presidenti delle Associazioni federate.
Il nostro Presidente, m°. uff. dott. 
David Di Paoli Paulovich, ha quindi 

proposto il Vicepresidente Tessarolo 
quale nuovo componente della Com-
missione Tecnico-Scientifica che - ai 
sensi della legge 72 del 2001 - prov-
vede a selezionare i progetti meritevo-
li di finanziamento tra quelli presentati 
da tutte le Associazioni della diaspora 
giuliano-dalmata (non solamente, per-
tanto, le Associazioni presenti all’in-
terno di FederEsuli).
Non avendo alcuno manifestato obie-
zioni alla proposta del nostro Presi-
dente il suggerimento è stato inoltrato 
al nuovo Presidente della Federazio-
ne al quale spetta la relativa indica-
zione agli Uffici ministeriali per la for-
malizzazione della nomina. Pertanto 
il suddetto Vicepresidente dell’Asso-
ciazione delle Comunità Istriane dott. 
Giorgio Tessarolo e la professoressa 
Donatella SchÜrzel Vicepresidente 
dell’Associazione Nazionale Vene-
zia Giulia e Dalmazia e Presidente 
del Comitato provinciale di Roma 
dell’A.N.V.G.D. risultano essere i due 
nuovi componenti, espressione della 
FederEsuli, in seno alla Commissione 
Tecnico-Scientifica.
A tutti i nuovi Dirigenti di FederEsuli 
un caldo augurio di buon lavoro da 
parte dell’Associazione delle Comuni-
tà Istriane.

Lo scorso 3 ottobre 2020, nella riunione della FederEsuli a Mestre, il Presidente uscente dottor Antonio Bal-
larin ha tenuto il suo discorso di fine mandato, riscuotendo dall’Assemblea commozione, apprezzamento e 
gratitudine per il lavoro svolto.
Nel suo appassionato intervento il Presidente Ballarin ha riassunto tutte le azioni da lui attuate negli ultimi 
sei anni di mandato con dovizia di particolari, producendo una relazione sintetica ed un’altra, estremamente 
dettagliata di 610 fogli, contenente gran parte delle attività svolte (per coloro che desiderassero averne co-
pia è sufficiente effettuare una richiesta da inviare a presidenza.federesuli@gmail.com).
L’Assemblea ha applaudito calorosamente l’intervento del Presidente uscente ed ha proceduto all’elezione 
del nuovo Presidente nella persona del professor Giuseppe de Vergottini che proseguirà, in continuità, il 
lavoro svolto con grande impegno e dedizione dalla precedente presidenza.

GIUSEPPE DE VERGOTTINI
Nato a Pisa il 18 ottobre 1936, si è laureato in Giu-
risprudenza all’Università degli Studi di Bologna 
col massimo dei voti nel 1959. È iscritto all’albo 
degli avvocati di Bologna e patrocinante in Cassa-
zione; specializzato in Diritto Costituzionale e Am-
ministrativo con studio legale in Bologna, Roma e 
Milano.
Oggi è professore emerito di Diritto Costituzionale 
nella Facoltà di Giurisprudenza dell’Università di 
Bologna. Ha collaborato con la cattedra di Diritto 
Internazionale e quindi con quella di Diritto Ammini-
strativo della Facoltà di Giurisprudenza dell’Univer-
sità di Bologna. È poi divenuto assistente di ruolo 
presso la cattedra di Istituzioni di Diritto Pubblico 
della Facoltà di Economia e Commercio di Pisa. Nel 
1967 ha conseguito la libera docenza in Istituzioni di 
Diritto Pubblico. Dall’anno accademico 1968/1969 
è stato professore incaricato di Istituzioni di Diritto 
Pubblico presso le Facoltà di Economia e Com-
mercio di Modena e quindi presso quella di Bolo-
gna. Dopo il conseguimento della cattedra di Diritto 
Costituzionale presso la Facoltà di Giurisprudenza 
della Università di Bologna (1974), per molti anni è 
stato titolare per incarico anche del corso di Diritto 
Pubblico Comparato.

continua a pagina 2

Roma, domenica 9 febbraio 2020
In occasione del Concerto celebrativo del Giorno del Ricor-
do 2020, svoltosi presso la Cappella Paolina del Quirinale, il 
prof. avv. Giuseppe de Vergottini ed il prof. Davide Rossi in-
contrano il Presidente della Repubblica, Sergio Mattarella.
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Giuseppe de Vergottini è stato inoltre Vice Presiden-
te del Consiglio della Magistratura Militare (dal 2004 al 
2009). 
è stato membro del Consiglio Direttivo dell’Associazio-
ne Italiana dei Costituzionalisti (A.I.C.) per tre mandati 
(1985-1989 in qualità di tesoriere, 1994-1997 in qualità 
di segretario, 2006-2009) di cui è stato socio fondatore; 
membro del Direttivo dell’Accademia delle Scienze di 
Bologna, Presidente della Classe di Scienze Morali e 
Vice Presidente della stessa Accademia (2002-2005 e 
nuovamente per il triennio 2016-2018).
De Vergottini ha conseguito la Laurea Honoris Causa 
presso l’Università di Lisbona (2003), l’Università di 
Atene (2012), l’Università di Buenos Aires (2012), l’U-
niversità Complutense di Madrid (2015), l’UNED di Ma-
drid (2018). 
Membro dell’Advisory Council della John’s Hopkins 
University - SAIS a Washington, è stato pure mem-
bro per dieci anni (1993-2003) del Comitato Esecu-
tivo dell’Associazione Internazionale dei Costituzio-
nalisti (International Association of Constitutional Law 
I.A.C.L.), Presidente della Commissione dei program-
mi della stessa Associazione nonché, dal 2003, suo 
Presidente Onorario.
Membro della Commissione di Esperti nominata dal 
Governo italiano per la Riforma Costituzionale (2013), 
de Vergottini è Presidente del Comitato Scientifico 
dell’Associazione Società Libera (Roma), Presidente 
dell’Associazione culturale “Coordinamento Adriatico” e 
direttore del bollettino omonimo ora non più in stampa.
Membro del Comitato Scientifico del IMT - Institutions 
Markets Technologies di Lucca, membro del Consiglio 
Scientifico della Fondazione Magna Carta di Roma, mem-
bro del Consiglio Scientifico della Fodazione Res Publica 
di Milano, membro del Collegio docenti del Dottorato di 
ricerca in Stato e persona negli ordinamenti giuridici con 
indirizzo Diritto costituzionale all’Università di Bologna.
Ha promosso presso l’Università di Bologna un “Cen-
tro per la giustizia costituzionale comparata” e quindi 
l’istituzione di un “Istituto del CNR per la giustizia co-
stituzionale comparata”. Sempre a Bologna ha curato 
l’istituzione di un Centro di studi costituzionali e per lo 
sviluppo democratico, formato dalla Facoltà di Giuri-
sprudenza della Università di Bologna e dalla John’s 
Hopkins University (CCSDD) attivo dal 1995. Tale Cen-
tro ha per oggetto, tra l’altro, studi per la tutela dei diritti 
con particolare riferimento all’Est Europeo.
Sempre con riferimento all’analisi comparativa va ricor-
data la direzione dal 1985 della collana di volumi curata 
per il CISR (Centro Italiano per lo Sviluppo della Ricer-
ca - Bologna) e pubblicata dalla CEDAM di Padova de-
dicata a tematiche di diritto straniero e comparato, di cui 
sono stati ad oggi pubblicati più di 40 volumi.
Autore di numerosi volumi e pubblicazioni su argomen-
ti di Diritto dell’economia pubblica, Diritto comunitario 
e comparato, sui problemi giuridici della difesa e della 
politica estera, sul ruolo dell’opposizione parlamenta-
re, sull’ordinamento regionale, de Vergottini è membro 
della Redazione di riviste giuridiche e dirige collane di 
monografie specializzate (è Direttore responsabile del-
la Rivista Percorsi Costituzionali edita dalla Fondazione 
Magna Carta e fa parte dei comitati di direzione/reda-
zione di Archivio Giuridico, Diritto e Società, Nomos, Di-
ritto dell’Economia, Studi parlamentari e di politica co-
stituzionale, Rassegna parlamentare, Le istituzioni del 
federalismo, Regione e governo locale, Archivio Giuri-
dico, Revista Peruana de Derecho Publico (Lima), Re-
vista General de derecho público comparado (Madrid), 
Cuestiones Constitucionales (México), Revista Latino-
Americana de estudos constitucionais (Fortaleza).
Nella attività di ricerca si è orientato dapprima verso 
gli studi di Diritto comunitario europeo (si ricorda in 
proposito la monografia su Pianificazione statale e inter-
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vento comunitario del 1967). Un ulteriore settore di ri-
cerca riguarda le tematiche dell’indirizzo politico concer-
nente la tutela della sicurezza nazionale e le tematiche 
dalla guerra al terrorismo. In tale ambito ha pubblicato 
la monografia su Indirizzo politico della difesa e sistema 
costituzionale (1971) e quindi altri contributi tra cui La 
modificazione delle competenze costituzionali in tema di 
difesa (1972), Politica estera e interventi del Presidente 
della Repubblica (1984), Les états de nécessité en droit 
public italien (1988), Necessità, Costituzione materiale e 
disciplina dell’emergenza. In margine al pensiero di Co-
stantino Mortati (1994), La difficile convivenza fra libertà 
e sicurezza (2004), Guerra e Costituzione (2004), Costi-
tuzione e regole di ingaggio (2008).
Lo studio dei rapporti fra sistema politico e forme isti-
tuzionali ha condotto a sviluppare l’analisi della disci-
plina giuridica della opposizione parlamentare, con 
particolare riguardo all’analisi della istituzionalizzazio-
ne della opposizione tramite il cosiddetto “Gabinetto 
ombra britannico”. Si ricordano pertanto la monografia 
sullo Shadow Cabinet (1973), la voce “Opposizione 
parlamentare” della Enciclopedia del diritto (1980) e lo 
studio su una nuova proposta di classificazione delle 
forme di governo (La forma de gobierno de oposición 
garantizada, 1979).
Numerosi contributi sono stati dedicati a una particola-
re forma di controllo dell’operato delle amministrazioni 
che unisce al profilo della ispezione parlamentare quel-
lo della tutela degli interessi individuali e di gruppo. Si 
tratta del Commissario parlamentare o “Ombudsman” 
al quale è dedicata la voce “Ombudsman” nell’Enci-
clopedia del diritto (1979) e la voce “Difensore civico” 
nell’Enciclopedia giuridica Treccani (1988).
Lo studio della forma di stato federale ha condotto alla 
stesura della voce “Stato federale” per la Enciclopedia 
del diritto (1990) e a quella della voce “Federazione” 
per la Enciclopedia delle Scienze sociali (1994).
Il tema delle riforme istituzionali è stato affrontato in di-
versi contributi. Tra questi il saggio sulla revisione costi-
tuzionale e sull’innesto del procedimento referendario 
nella revisione, affrontata in chiave comparatistica (Re-
ferendum e revisione costituzionale: un’analisi compa-
rativa, 1994).
Il tema delle trasformazioni degli ordinamenti costituzio-
nali in seguito al venir meno della contrapposizione fra 
blocco occidentale e blocco orientale è stato oggetto di 
alcuni studi e, in particolare, della pubblicazione di una 
monografia (Le transizioni costituzionali, Il Mulino Bo-
logna, 1998, pubblicata anche in lingua spagnola, Las 
Transiciones Constitucionales, Università Externado de 
Colombia Bogotà, 2002), nonché di Guerra e Costitu-
zione (Il Mulino, Bologna, 2004), Oltre il dialogo tra le 
corti (Il Mulino, Bologna, 2010 con traduzione in lingua 
spagnola Más allá del diálogo entre tribunales, Madrid, 
Civitas, 2011 e in lingua francese Au de là du dialogue 
entre cours, Paris, Dalloz, 2013).
De Vergottini ha dedicato un puntuale interesse alla 
comparazione nel campo del diritto costituzionale 
tentando una sistematizzazione del metodo di analisi 
comparativa (Balance y perspectivas del derecho con-
stitucional comparado, 1987, e Modelli costituzionali e 
innovazione in “Diritto Pubblico Comparato ed Euro-
peo”, 1999) e curando fin dal 1981 la pubblicazione di 
un manuale sistematico a fini didattici in cui all’imposta-
zione comparativa si aggiunge una analisi sistematica 
degli ordinamenti positivi (Diritto costituzionale compa-
rato). Il lavoro ha avuto diverse edizioni (9° edizione nel 
2013, Cedam Padova) ed è stato tradotto in spagnolo 
(Derecho Constitucional Comparado a cura di Lucas 
Verdu, 1° ed. 1983 e 2° ed. 1985, UNAM Mexico 2004, 
“Editoriaál Universidad” Buenos Aires 2004) e in serbo 
(Uporedno Ustavno Pravo, JP Sluzbeni glasnik 2015).

Facciata del Palazzo di Diocleziano a Spalato

Luciano Manià, Cattedrale di San Giusto a Trieste

Luciano Manià, Volosca

Luciano Manià, Bogliuno

Luciano Manià, Licia e Norma Cossetto
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Norma
Norma
sguardo che illumina l’azzurro del cielo
mente aperta verso il mondo
cuore pronto a vivere e a donare
Norma
fiore sradicato dalla terra rossa d’Istria
sorriso sprofondato nella nera voragine d’odio
strazio indicibile innocenza violata vita spezzata
Norma
giovane maestra di vita testimonianza di coerenza
coraggio per chi resta memoria perenne
dolore che non si può rimarginare
Ti sentiremo nel profumo del tuo mare
Ti sentiremo tra le pietre riarse della tua Istria
Ti rivedremo, esuli in Cielo,
tra le braccia amorose del Padre.

Maria Grazia Ziberna

DUE CARRARE (in veneto 
Do Carare) è un comune italia-
no di quasi 9.000 abitanti nella 
provincia di Padova, in Vene-
to; è nato dalla fusione dei co-
muni di Carrara San Giorgio e 
Carrara Santo Stefano, stabili-
ta con un referendum popola-
re il 26 febbraio 1995 e sancita 
con la successiva legge regio-
nale del 21 marzo 1995..

Anche i due centri abitati sono stati fusi nell’unico ca-
poluogo di Due Carrare, del quale oggi costituiscono 
i quartieri. 
L’insediamento attuale era conosciuto nel medioevo 
come Carrara, patria della famiglia dei Carraresi che 
furono signori di Padova nel XIV secolo.
Fra i luoghi di certa rilevanza religiosa e culturale si 
segnalano l’abbazia di Santo Stefano risalente all’XI 
secolo, il cui sito di ubicazione è noto con l’appella-
tivo di “Bassìa”, e la chiesa di San Giorgio Martire 
a Carrara San Giorgio, edificata nel Novecento sul-
la base di un precedente edificio di culto risalente al 
XVIII secolo.
Dal campo di aviazione di San Pelagio - una frazione 
dell’attuale comune - il 9 agosto 1918 partì lo stori-
co volo su Vienna di Gabriele d’Annunzio. La località 
ospita attualmente il Museo dell’Aria e dello Spazio 
all’interno di Villa Zaborra, Castello di San Pelagio.
Nel 2009 è stata inaugurata una statua nel centro del 
paese, raffigurante due figure femminili, le Due Carra-
re appunto, sedute entrambe su un grande globo che 
rappresenta il territorio.

Il Comune veneto di Due 
Carrare, in provincia di 
Padova, da oltre un de-

cennio ha scoperto un cippo 
commemorativo in memoria 
della Martire istriana Nor-
ma Cossetto, cippo al quale 
la signora Erminia Dionis 
Bernobi, su preghiera della 
sorella di Norma, Licia, an-
dava annualmente da sola a 
portare un omaggio florea-
le, prendendo un taxi dalla 
vicina Montegrotto Terme, 
località nella quale la signo-
ra Erminia trascorreva le sue 
vacanze termali.
In occasione dei 100 anni 
della nascita di Norma Cos-
setto, Erminia Bernobi ebbe 
modo di parlare di tale soli-
tario “pellegrinaggio” vene-
to alla signora Italia Giacca, 
presidente dell’Associazione 
Nazionale Venezia Giulia e 
Dalmazia Sezione di Pado-
va, la quale - attraverso un 
attivo e pronto interessamen-
to - è riuscita a mobilitare le 
autorità del Comune Due 
Carrare per la cerimonia in 
questo anno 2020.
Pertanto lo scorso agosto, 
presso il cippo commemora-
tivo, oltre all’amica Erminia, 
sono venuti pure il Sindaco 
di Due Carrare dottor Davide 
Moro, il Vicesindaco Andrea 
Rosina, il Generale di Bri-
gata Aerea Luciano Manià, 
abitante in città, la signora 
Rossana nata in Uruguay da 
mamma pinguentina, oltre 
naturalmente alla fautrice di 
tale incontro Italia Giacca.
Con la presenza del Sindaco 
Moro, un giovane quaranten-
ne molto entusiasta, cortese 
e ospitale, la sosta personale 
di Erminia si è trasformata in 
cerimonia ufficiale, riceven-
do quel  doveroso connotato 
d’importanza che mancava 
da anni. Erminia Bernobi ha 
ringraziato di cuore il Sinda-
co e le autorità presenti per 
tale attenzione assolutamen-
te insperata, ha portato i sa-
luti dell’Associazione delle 
Comunità Istriane di Trieste 
e del suo Presidente dottor 
David Di Paoli Paulovich 
con l’auspicio sincero di una 
eventuale trasferta in loco, 

NORMA COSSETTO RICORDATA A DUE CARRARE (PADOVA)

Due Carrare, Padova, agosto 2020
Il cippo commemorativo in memoria della Martire istriana Norma Cossetto

Erminia Bernobi presso il cippo 
di Due Carrare negli anni passati

magari il prossimo anno, 
assieme ai rappresentanti 
dell’associazionismo istria-
no di Trieste.
Durante questo incontro 
commemorativo il generale 
Manià ha consegnato all’a-
mica Bernobi un album di 
circa quaranta dipinti rea-
lizzati ad acquerello e ad 
inchiostro dallo stesso ge-
nerale, corredati da scritte e 
pensieri.
Tali interessanti dipinti raffi-
gurano paesi dell’Istria e del-
la Dalmazia quali Volosca, 
Fianona, Rovigno, Visinada, 
Antignana, Moschena, Lau-
rana, Bogliuno, San Lorenzo 
al Pasenatico, Buie, una ve-
duta della Cattedrale di San 
Giusto a Trieste, un ritratto 
di Papa Wojtyla e, soprattut-
to, i volti sorridenti di Licia 
e di Norma Cossetto, sorelle 
ora unite da fraterno amore.
Per gentile concessione 
dell’autore pubblichiamo al-
cuni di questi disegni nella 
pagina a fianco.
Infine ringraziamo la cara 
Ermina Dionis Bernobi - 
Cavaliere della Repubblica 
Italiana, presidente della 
Comunità di Santa Domeni-
ca di Visinada e consigliere 
dell’Associazione delle Co-
munità Istriane della quale 
la Comunità è aderente - per 
l’impegno profuso negli 
anni passati a Due Carrare, 
quasi in sordina, e per l’in-
teressamento attuale che tan-
ta riconosciuta ufficialità ha 
portato.

Alessandra Norbedo

Il Sindaco di Due Carrare dottor Davide Moro 
con la signora cav. Erminia Dionis Bernobi

Davanti al cippo, dopo l’omaggio floreale, da sinistra, il Generale di 
Brigata Aerea Luciano Manià, Erminia Dionis Bernobi, Italia Giac-
ca presidente dell’Associazione Nazionale Venezia Giulia e Dalmazia 
Sezione di Padova, il Sindaco di Due Carrare dottor Davide Moro, la 
signora Rossana nata in Uruguay da mamma pinguentina

Foto di gruppo a Due Carrare. Da sinistra il Vicesindaco Andrea Ro-
sina, il Generale Luciano Manià, Erminia Bernobi, la presidente Italia 
Giacca, il Sindaco Davide Moro, la signora Rossana e il signor Gior-
gio, marito di Italia Giacca

Carrara San Giorgio, Due Carrare, piazza del Municipio e via Roma

Nel giugno 2009, in occasione del 47° Raduno Nazionale 
dei Fiumani tenutosi proprio a Montegrotto Terme, Ermi-
nia Bernobi portò il tradizionale omaggio floreale unita-
mente all’allora Sindaco di Due Carrare (da La nuova 
Voce Giuliana n. 202, 16 luglio 2009)
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Credo che il giorno du-
rante il quale ci siamo 
recati a far visita allo 

zio Pepi potevo avere, più o 
meno, 5 o 6 anni. Non di più. 
Da quella volta, mentre scrivo 
queste memorie, di anni ne 
sono passati altri 60. 
Oggi, sono un uomo che vive 
con serenità la terza età. Che 
si alimenta ancora dei ricordi 
molto vividi della prima in-
fanzia e dei racconti paterni 
e materni. Racconti che, in 
qualche misura, hanno con-
tribuito a far sì che amassi, 
ripudiassi e riamassi una terra 
tanto tormentata dagli eventi. 
Amata, perché terra dei padri. 
Ripudiata, perché violentata 
nella sua sostanza. Ed infine 
riamata, con il nobile propo-
sito di vedere cicatrizzarsi le 
profonde ferite.
Abitavamo nel popoloso rione 
di San Giacomo, in camera e 
cucina, in via della Scaletta. 
Un breve tratto di strada che 
doveva il proprio nome ad una 
corta scalinata che collegava 
la via del Rivo con la via delle 
Lodole. Quattrini, pochi. Anzi, 
pochissimi. Papà era occupato 
come operaio alla “Venezia-
ni”, la famosa ditta di Trieste 
che produceva vernici, ed era 
l’unica fonte di sostentamen-
to in un periodo in cui la crisi 
economica, che seguì il nefa-
sto evento bellico, era ancora 
molto sentita. La mamma era 
casalinga. Mio fratello sarebbe 
arrivato due anni dopo. Tutto 
in casa era modesto, comun-
que lindo e dignitoso. Ad ogni 
primavera papà tinteggiava le 
pareti con la calce spenta per 
coprire i segni del fumo spri-
gionato dallo spargher durante 
la stagione fredda e la mamma 
lavava e stirava con amore le 
coltrine dell’unica finestra 
della zona giorno affacciata 
sul cortile interno dello stabile 
(oggi, la chiameremmo zona 
living). E tutto profumava di 
pulito. Nelle tremende giorna-
te invernali, nel locale costitui-
to dalla cucina, tavola da pran-
zo, vetrina e acquaio, la tem-
peratura, con il fuoco acceso, 
era più che ragionevole. Ma, al 
di là della porta che dava sulla 
camera da letto, quando la bora 
ululava lungo la via del Rivo, 
non credo si superassero i 12 
gradi al suo interno. La mam-
ma allora mi riscaldava il letto 
con il pluzer e mi ricopriva con 
tre coperte. Ed ultima, sopra le 
altre due, l’imbotida, una co-
perta trapuntata che con il suo 
peso mi riparava dal freddo 
intenso della notte. Abitammo 
quella modesta dimora fino a 
quando, bontà divina, non ci 
fu assegnato un appartamento 
dell’ICAM, l’attuale ATER, 
nel rione di San Luigi. Iro-
nia della sorte, in quella casa 
l’impianto di riscaldamento 
esisteva ma era privo della cal-
daia che, con molto sacrificio, 
i miei acquistarono appena fu 
loro possibile. Per un paio di 
anni l’appartamento fu riscal-

dato solamente da una stufa a 
carbone e dal provvidenziale 
spargher.
In un giorno, di quale mese 
non saprei dire, in una mattina 
di sole pieno, con la mamma, 
il papà ed i nonni paterni ci av-
viammo verso largo Barriera, 
capolinea della corriera di li-
nea che faceva servizio lungo 
le strade dell’Istria. Dato che 
il viaggio doveva essere asso-
ciato a qualche evento, come 
potrebbe essere la comunione 
di un cuginetto, per l’occa-
sione, tutti, me compreso, in-
dossavamo il vestito migliore. 
Per la cronaca, l’unico! Od-
dio, guardando dentro all’ar-
madio non c’era l’imbarazzo 
della scelta. Il vestito miglio-
re era uno e rimaneva appeso 
tutta la settimana per essere 
indossato solamente alla do-
menica. Il mezzo che ci avreb-
be condotto a destinazione era 
un torpedone di colore blu. 
Salimmo e prendemmo posto 
sui sedili, un po’ sgangherati, 
attorniati da una moltitudine 
che come noi, colma di cose 
e doni, si recava oltre confine 
per far visita ai parenti rima-
sti in quelle terre. Lo zio Pepi, 
con la moglie Marcella ed i fi-
gli, sarebbero venuti a Trieste 
solo dopo il 1956, lasciando 
ogni cosa nel paese natio, op-
tando per la qualifica di pro-
fughi. Furono sistemati per un 
lungo periodo nelle baracche 
di Padriciano. Lo ricordo bene 
perché i nonni mi portavano 
a far visita a quella povera 
gente, confusa e stordita per 
il grave torto subito. Con un 
rumore assordante, il mezzo 
si mise in moto e così iniziò 
il lungo viaggio, fino a desti-
nazione. Anche i miei porta-
vano con loro dei doni per lo 
zio Pepi. Credo si trattasse per 
lo più di generi alimentari es-
senziali e prodotti per l’igiene 
personale. Beninteso, sapone 
di marsiglia e, forse, qualche 
saponetta profumata. Pepi, in 
realtà, non era uno zio per me, 
ma veniva ad essere zio a mio 
padre perché fratello della 
nonna. Per consuetudine co-
munque, anche se impropria-
mente, io lo chiamavo zio. 
Giunti al confine di Rabuiese, 
il pesante mezzo si fermò e 
tutti gli occupanti scesero per 
attraversare a piedi il posto di 
controllo della dogana yugo-
slava. Una lunga sala con al 
centro un bancone. “Kaj ima-
te?” fu la domanda perentoria 
e senza colore posta da una 
doganiera fiancheggiata da un 
militare con il fucile in spal-
la che, a muso duro, affrontò 
i miei. La mamma appoggiò 
le borse sul piano di legno 
lungo e basso, ovviamente 
minimizzando il contenuto. 
Senza proferir parola e con un 
gesto sommario della mano la 
drugariza, appellativo con il 
quale al tempo era in uso di 
chiamare le donne che pre-
stavano servizio nell’ambito 
dell’attività di polizia dogana-

le, indicò di aprire le borse. La 
tizia, comunque, volle vedere 
di persona e si mise a rovi-
stare al loro interno. Guanti 
di cortesia per il controllo? 
Ma neanche l’ombra. In quei 
frangenti era consigliabile 
trattenersi da qualsiasi genere 
di osservazione. Il rischio, in 
verità molto alto, era di dover 
subire una visita più approfon-
dita con l’effettiva probabilità 
di perdere le merci e la corrie-
ra. Poi, sempre senza proferir 
parola, e con un’espressione 
in volto che lasciava intendere 
quanto fosse infastidita, con 
un gesto del capo fece segno 
di proseguire. Era la prima 
volta che vedevo una donna 
che vestiva una divisa. E non 
scorderò mai la bustina con la 
stella rossa che portava in te-
sta ed il cinturone di cuoio che 
la cingeva in vita, sulla divisa 
di un colore verde marcio. Ti-
mido come ero, rimasi in si-
lenzio ed intimorito da quella 
figura perché avevo colto l’o-
stilità con cui fummo trattati. 
Quel fatto è rimasto impresso 
nella mia mente e non l’ho più 
scordato. Solo l’uso della ra-
gione adulta ha fatto sì che su-
perassi il turbamento causato 

cordare, non riesco ad evocare 
questo ricordo che finisce per 
confondersi con ricordi più re-
centi. Quindi, nel primo caso 
avremmo affrontato la salita 
di Monte Toso per poi scen-
dere in valle ed attraversare 
la Dragogna. Nell’altro caso 
avremmo seguito la strada che 
attraversa Isola e sale fino al 
Belvedere, per poi prendere 
la discesa che conduce a Stru-
gnano, lungo quel bellissimo 
viale fiancheggiato da pini 
marittimi.
Molti anni dopo papà mi disse 
che la casa, che sorge dove si 
origina il bivio di Strugnano, 
ossia tra la strada che prose-
gue per Portorose e la strada 
che conduce a Fiesso, ebbene, 
quella casa era la casa natia 
del nonno. In tutta la sua vita 
il nonno non me ne parlò mai, 
forse per evitare lo strazio dei 
sentimenti. Viceversa, molto 
più in là negli anni, quando 
ero già in possesso della pa-
tente di guida, condussi mol-
te volte i nonni al cimitero di 
Pirano, dove ancora riposa 
Venanzio. E da una storpiatu-
ra del suo nome tutti i discen-
denti erano menzionati come 
figli, o nipoti, di Nazio. 

mordiddio, erano gente buona 
e generosa.
Arrivati a destinazione, men-
tre il mezzo ripartiva per pro-
seguire il viaggio in direzione 
di Pola, la mamma mi prese 
per mano ed iniziammo la 
camminata in direzione di 
Momiano sotto un sole pri-
maverile che feriva gli occhi 
per l’intensità della luce. Non 
ho memoria di quanto tempo 
abbia richiesto la camminata, 
e non ricordo nemmeno altri 
particolari del tragitto com-
piuto a piedi, tranne il fatto 
che affrontammo la salita, 
prima citata, ed un muretto a 
secco che limitava da un lato 
la carreggiata. So solamente 
che, ad un certo momento, mi 
ritrovai nell’aia prospicien-
te la casa dello zio. Una casa 
in pietra, di modesta fattura, 
come anche gli arredi al suo 
interno. Al centro del cortile, 
il pozzo. Qui e là delle galline 
razzolavano in completa li-
bertà e non appena entrammo, 
spaventatissime, fuggirono 
allontanandosi. Tra le tante 
cose presenti nell’aia, come 
rastrelli, falci, roncole di tut-
te le dimensioni, setacci, ecc., 
la mia attenzione in particolar 
modo fu catturata dall’am-
masso di pannocchie appese 
ad una rastrelliera, messe al 
sole ad asciugare con l’intento 
di ricavarne formenton per gli 
animali da cortile. 
Tra mille convenevoli, fummo 
accolti dallo zio Pepi e dalla 
zia Marcella. Di questo in-
contro ricordo in modo parti-
colare il viso rubicondo dello 
zio, segnato impietosamente 
dalle rughe ed arso dal sole. 
Le mani ruvide e forti, scon-
volte dalla fatica del lavoro 
nei campi. La zia Marcella ve-
stiva di nero, con il grembiule 
in vita e il fazzoletto in testa 
annodato sulla nuca. Entram-
bi potevano avere poco più 
di trent’anni ma, a ripensarci 
ora, ne dimostravano alme-
no venti di più. Subito dopo, 
vennero ad accoglierci anche 
i loro quattro figli. Evidente-
mente la televisione non era 
ancora arrivata da quelle par-
ti! La più piccola, anagrafica-
mente parlando, aveva solo 
qualche mese meno di me. Per 
compiacere i miei genitori, 
le fu imposto il nome Nevia, 
dal momento che a me aveva-
no imposto il nome di Nevio. 
Dagli abiti che vestivano, dal 
loro abbigliamento compresi 
quanto dura doveva essere la 
vita lì, e subito mi sentii for-
tunato. Prima di pranzo lo zio 
ci condusse ad un recinto che 
fungeva da stalla per il maiale. 
La puzza acre che proveniva 
da quel sito, e che sentivo per 
la prima volta, mi entrò pre-
potentemente nel naso e mi 
sconvolse le narici. Non es-
sendo abituato a queste cose, 
provai un senso di disgusto e 
nausea. Saranno stati i miei 
occhi di bimbo, sarà stato che 
forse realmente era così, ma 

quel maiale era immenso. Ciò 
che catturò la mia attenzione 
furono i buchi del naso, che 
sembravano quelli di una pre-
sa ceramica di corrente. I più 
anziani, sicuramente, ricorde-
ranno che le prese di corrente 
erano ceramiche ed il filo con-
duttore, di rame, era avvolto 
a forma di treccia. Gli occhi 
erano piccolissimi e dotati di 
ciglia, il colore della pelle ro-
seo, quasi umano. Come mi 
avvicinai, iniziò a grugnire. 
Oggi, come oggi, sarei pron-
to a giurare che l’animale era 
lungo almeno tre metri!
Lo zio, poi, ci condusse nella 
vigna, tra i vigneti. Un ordina-
to complesso di viti perfetta-
mente allineato e sospeso ai 
fili tesi tra i tronchi di acacia 
piantati a ciascun capo di ogni 
filare. L’aria era satura del 
tipico odore di zolfo e verde-
rame. All’improvviso, ebbi la 
sensazione di qualcosa che mi 
stesse sovrastando. Mi girai e 
vidi, enormi, bianchi, maesto-
si e dotati di due gigantesche 
corna, una coppia di buoi bo-
scarin attaccati ad un carro. 
Ovviamente, come ho detto, 
la prima cosa che notai furo-
no le lunghe, infinite, corna al 
cui estremo erano state fissa-
te delle sferette di metallo di 
colore giallo. Mi sfilarono da-
vanti, bianchi, lenti, possenti e 
mansueti. Una immagine che, 
nella mia visione di bimbo, mi 
lasciò senza fiato. 
Venne l’ora del pranzo che 
fu allestito all’ombra di una 
pergola. Fu la prima volta 
che provai ad assaggiare del 
vino bianco. La bevanda, di 
un colore giallo, intenso e 
trasparente, risultò essermi 
molto sgradita. Nonostante in 
seguito abbia cercato più vol-
te di avvicinarmi ad un buon 
bicchiere di vino, non ci sono 
mai riuscito e ancora oggi, da-
vanti questa proposta, declino 
educatamente l’offerta. Il con-
vivio era allegro e, mentre gli 
adulti a fine pranzo si misero 
a chiacchierare, noi bimbi 
giocammo la sesa cuceti nel 
cortile.
Poi, nel tardo pomeriggio, ri-
prendemmo la via di casa ri-
percorrendo la strada fino alla 
fermata dove la corriera ci 
avrebbe raccolti. A quel pun-
to, risaliti sul torpedone che 
ci condusse a Trieste, i ricordi 
sfumano perché, vinto dalla 
stanchezza, mi addormentai 
tra le braccia amorevoli di mia 
madre.
Ancora oggi però, a distanza 
di tanti anni, quando varco 
quello che reputo sia stato il 
confine più ingiusto mai eret-
to, e sento parlare una lingua 
foresta che non è quella dei 
nostri padri, provo un certo 
disagio. Mi rimane il ricordo 
di una bellissima giornata, ri-
tratto di un quadro rurale in-
delebilmente archiviato nella 
mia mente che, purtroppo, 
non potrà mai più ripetersi.

Nevio Poclen

Dedicato alla memoria di Vittorio Pohlen

Una giornata a Momiano
Il nostro caro amico e attento lettore Nevio Poclen ci ha inviato un nostalgico e sentimentale racconto riguardante un’Istria 
ormai persa ma non per questo dimenticata, racconto scritto per rendere omaggio alla memoria di Vittorio Pohlen, papà dei 
cugini di Nevio, Valter e Willy.
Poiché ogni promessa è un debito (e Nevio sa di cosa stiamo parlando!) volentieri lo pubblichiamo.

il Direttore

da quell’episodio. Però, se a 
distanza di quasi sessant’anni 
ancora me lo ricordo, signifi-
ca che il fatto doveva avermi 
colpito in modo particolare. 
In ogni caso, passammo il 
controllo e ci avviammo ver-
so la corriera che, con il mo-
tore acceso, attendeva appena 
qualche metro oltre le sbarre 
bianche, rosse e blu.
Il viaggio riprese lungo la 
vecchia strada che conduceva 
a Capodistria, ombreggiata ai 
bordi dai numerosi platani la 
cui funzione pratica era retag-
gio di altri tempi e ben altri 
mezzi di trasporto. La voce 
sommessa di qualche anzia-
no commentava il paesaggio. 
A quell’epoca, tutto attorno a 
Capodistria era ancora palude 
ed i complessi edilizi sopra 
Semedella non esistevano. 
Ciò che invece si è cancellato 
del tutto nella mia mente è il 
percorso che il mezzo seguì 
dopo aver toccato Capodi-
stria. Le strade da percorrere 
fino a Buie erano due. O la 
strada costiera che attraversa-
va Isola e Portorose o la strada 
bianca di Monte Toso. Ma per 
quanti sforzi io faccia per ri-

Dovete sapere che, anche se 
sono nato a Trieste, nelle mie 
vene scorre sangue istriano e 
dalmata. I nonni paterni erano 
originari, rispettivamente, di 
Isola e Pirano. I nonni mater-
ni, erano originari di Pola e 
Selve (Silba in croato). Per cui 
io conservo in me le persona-
lità ben miscelate dell’istriano 
gran lavoratore e del dalmata 
con la sua cocciuta testardag-
gine! E sinceramente, lascia-
temelo dire, ne faccio… un 
vanto!
Dopo la visita ai defunti, una 
breve sosta alla trattoria di 
Croce Bianca era d’obbligo. 
Ciò che invece ricordo bene 
è che, una volta giunti sotto 
Buie, dalla fermata alla quale 
fummo fatti scendere per rag-
giungere Momiano ci attende-
va una salita.
A Buie era nato lo zio Renato, 
che sarebbe convolato a noz-
ze con la zia Mafalda (sorella 
di mia madre), e che sarebbe 
poi venuto a Trieste per gesti-
re uno spaceto in via Ameri-
go Vespucci. La nonna me lo 
diceva sempre che Buie era il 
paese degli osti e che i buiesi, 
senza far torto ad altri, per l’a-
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La Comunità di Momiano 
festeggerà la ricorrenza del Patrono

SAN MARTINO
DOMENICA 15 NOVEMBRE 2020

Alle ore 17.00 don Davide Chersicla, cappellano dell’Associa-
zione delle Comunità Istriane, celebrerà la Santa Messa nella 
chiesa di San Vincenzo de’ Paoli in via Ananian a Trieste.

Tutti i compaesani sono invitati a partecipare 
numerosi come sempre

Comunità di Momiano

Momiano, 1938

Momiano, via dei Bersaglieri

SAN MARTINO 2017

Numerosi e partecipi momianesi nella sala 
“don Francesco Bonifacio” durante la festa patronale 2017

Associazione delle Comunità Istriane, domenica 12 novembre 2017
Il segretario della Comunità di Momiano dott. Carlo Marin, a 
sinistra, e il presidente Marino Bosich salutano i partecipanti 

alla festa patronale di San Martino

LA COMUNITà DI MOMIANO 
IN FESTA PER SAN MARTINO 2018

Come tradizione annuale domenica 11 novembre 
2018, presso la sede della Associazione delle Comu-
nità Istriane in via Belpoggio, si sono riuniti tutti i mo-
mianesi per festeggiare il proprio Patrono San Martino.
La Santa Messa, officiata presso la sede stessa, ha 
preceduto un incontro conviviale con bella musica e 
ballo.
Nel segno della tradizione, è seguito un assaggio del 
prelibato vino moscato di Momiano e un ottimo caldo 
prosciutto “in crosta di pane” a simboleggiare la vera 
unione delle tradizioni delle nostre terre. L’incontro, 
pieno di allegria e di tanta voglia di stare assieme, è 
stato arricchito dall’ottimo contributo musicale di An-
drea Rot del gruppo “Fumo di Londra” il quale con 
maestria ed estro ha reso la serata ancora più vivace.
Un cospicuo numero di compaesani hanno apprez-
zato e goduto dei momenti felici, in un bell’ambiente 
pieno di festa e spontaneità ricordando momenti pia-
cevoli della loro gioventù.
A tutti un ringraziamento per la presenza e agli or-
ganizzatori, in particolare, grazie per l’ottima riuscita 
dell’evento.

Guido Sincovich

Associazione delle Comunità Istriane,  domenica 11 novembre 2018
Nella sala “don Francesco Bonifacio” in via Belpoggio la 
Comunità di Momiano d’Istria festeggia il patrono San Martino

Guido Sincovich, a sinistra, perfetto padrone di casa, 
intento a tagliare l’ottimo caldo prosciutto “in crosta di pane” 

Fra un brindisi e un ballo la festa della Comunità di Momiano 
ha avuto un grande successo!

SAN MARTINO 2019
DUE COMUNITà CON LO STESSO 

SANTO PATRONO

La piovosa giornata di 
domenica 17 novembre 
2019 non ha scoraggiato 
le circa 120 persone che 
hanno voluto presenzia-
re alla festa del patrono 
San Martino, organizza-
ta nella sala “don Boni-
facio” dell’Associazione 
delle Comunità Istriane, 
dalla Comunità di Mo-
miano in esilio.
La presenza, come gra-
dita ospite, della Co-
munità degli Italiani di 
Momiano d’Istria con il 
gruppo vocale “Evergre-
en”, fiore all’occhiello 
della stessa, accompa-
gnati dalla Presidente Arianna Brajko, ha suscitato 
emozioni, ricordi, aneddoti in un clima familiare e di 
grande cordialità tra i presenti.
Dopo la Santa Messa celebrata da don Davide Cher-
sicla, cappellano dell’Associazione delle Comunità 
Istriane, il pubblico si è divertito molto assistendo alla 
breve commedia teatrale “Una gita a Momian” presen-
tata da Luciana Melon, Elsa Delise e Marinella Scarpa, 
le quali hanno offerto uno spettacolo pieno di risate, il 
cui tema riguardava una… complicata gita in Istria.
Subito dopo la commedia, con l’esibizione del gruppo 
vocale “Evergreen” il quale ha cantato i suoi brani nel 
nostro caro dialetto, la serata è entrata in un grande 
clima di festa, di allegria e di vivacità.
Al piacevole convivio ha preso pure parte la compae-
sana Antonia Braico Zinato, nata a Momiano nel 1919, 
vicino al campanile. La signora Antonia ha da ormai 
oltrepassato il secolo di vita e, ciononostante, ha offer-
to un brindisi ai presenti e si è concessa un bel giro di 
valzer, lasciando lo stupito pubblico alla ricerca dell’e-
lisir di lunga vita.
Per le due Comunità è stato un evento eccezionale, 
che non ha tradito le aspettative di noi organizzatori. 
La musica, lo spirito di convivialità, i tradizionali buz-
zolai gentilmente offerti, come l’immancabile “Mosca-
to de Momian”, hanno fatto da cornice ad un evento 
da ricordare a lungo. Le note di Ezio Gardina hanno 
spinto tutti a una festa tipicamente istriana. Alla fine 
della serata, assieme ai componenti degli “Evergre-
en”, i partecipanti hanno intonato la popolare canzone 
momianese Sotto il Castello di Momiano, esibendosi a 
cappella tutti insieme.
Concludendo, la serata ha fatto ricongiungere due re-
altà che da più di sessant’anni non festeggiavano il 
Santo Patrono insieme e, cogliendo l’occasione, si rin-
graziano di cuore il Presidente della Comunità di Mo-
miano in esilio Marino Bosich e il Presidente dell’Asso-
ciazione delle Comunità Istriane maestro dott. David 
Di Paoli Paulovich.

Guido Sincovich

Nella sala “don Bonifacio” la 
Comunità di Momiano d’Istria 
festeggia questa piacevole ri-
correnza

Associazione delle Comunità Istriane, domenica 17 novembre 2019
Guido Sincovich, a sinistra, con l’apprezzato gruppo vocale 
“Evergreen” durante la riuscita festa patronale di San Martino

Momiano

Quest’anno, data l’emergenza Coronavirus, il patrono 
di Momiano d’Istria San Martino verrà ricordato con la 
celebrazione della Santa Messa senza alcun ritrovo 
conviviale a fine funzione. 
La nuova Voce Giuliana, però, desidera salutare i mo-
mianesi aderenti all’Associazione delle Comunità Istria-
ne con la pubblicazione di alcune fotografie, corredate 
da articoli, mai apparse sul quindicinale.
Un piccolo gesto con la speranza di una più ampia festa 
il prossimo anno.
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Pio Riego Gambini Medaglia d’Argento 
al Valor Militare

P  io Riego Gambini, eroico cittadino di Capodi-
stria, figlio di Pier Antonio Gambini e Emma Ta-
maro, giovane brillante, colto, di convinte idee 

irredentiste, volontario nella Grande Guerra, perì sul 
Podgora il 19 luglio 1915.
Ogni anno, come da collaudata consuetudine, la “Fame-
ia Capodistriana”, aderente all’Unione degli Istriani, ne 
onora la memoria con una sobria ma molto sentita ce-
rimonia nell’Aula Magna del Liceo “Dante Alighieri” di 
Trieste.
In questo particolare 2020, causa l’emergenza Corona-
virus, la cerimonia è slittata dal 18 al 20 luglio essendo 
il Liceo chiuso di sabato ed è stata più breve del solito 
date le ristrettezze sanitarie. Ciononostante, di fronte agli 
astanti e ad una rappresentanza dei Finanzieri d’Italia, 
l’avvocato Piero Sardos Albertini, presidente della “Fa-
meia Capodistriana” - accompagnato dal consigliere si-
gnora Mariella Zorzet Fragiacomo - ha rievocato la lim-
pida figura di Pio Riego Gambini, Medaglia d’Argento al 
Valor Militare, il cui busto dal lontano 1955 si trova pro-
prio nell’Aula Magna del Liceo “Dante Alighieri”.
Sardos Albertini ha espresso il desiderio, fortemente ap-
poggiato da tutta la comunità capodistriana, di riportare 
a Capodistria tale busto, nel suo sito d’origine, gesto que-
sto che rappresenterebbe un ulteriore passo di avvicina-
mento fra Italia e Slovenia.
Dopo le parole così sentite del presidente, è stata deposta 
la corona d’alloro sotto il busto dell’eroe irredento, la cui 
memoria rivive annualmente quale esempio fulgido di ita-
lianità.

il Direttore

Illustrissimo 
Signor Preside,
Signor Presidente della 
“Fameia Capodistriana”,
Signore e Signori 
intervenuti.

Nel 1907 il poeta Gabriele 
d’Annunzio visitava la cit-
tà di Capodistria e nella po-
esia La Loggia, compresa 
nella raccolta Alcione. So-
gni di terre lontane, defini-
va la nostra cittadina “Ca-
podistria, succiso adriatico 
fiore”. Ricordava inoltre di 
aver veduti appesi ai travi 
della loggia di un palagio 
nidi di balestrucci, tra maz-
zi penduli di sorbe.
Immagina di vedere questi 
rondinotti, a stormi, unir-
si in liberi voli negli spazi 
luminosi dell’Adriatico, a 
quelli di Pirano, di Paren-
zo, di Chioggia.
Possiamo paragonare a 
questi rondinotti i Volon-
tari Giuliani che già nel 
1914, timidi ma determi-
nati, armati della loro Fe-
de e Amor Patrio, incomin-
ciarono a superare a stormi 
l’Adriatico per unirsi agli 
altri fratelli italiani al sen-
tore dell’imminente inizio 
di quella che sarebbe sta-
ta, conclusiva guerra del 
Risorgimento italiano, la 
guerra per la redenzione 
degli ultimi lembi di suolo 
patrio.
Uno dei primi, il 4 agosto 
1914, supera la frontiera: 

Pio Riego Gambini. Nato 
a Capodistria il 4 settem-
bre 1893, giovane studente 
in giurisprudenza e giorna-
lista, pone alla causa della 
Patria la sua fresca intelli-
genza ed una volontà ferrea 
in un’azione di propaganda 
interventista.
Pio Riego Gambini, per-
vaso da idealismo mazzi-
niano e sensibile ai diversi 
problemi sociali, fonda nel 
1913 quel “Fascio Giova-
nile Istriano” che riscuote 
consensi in tutti i livelli cit-
tadini.
Poneva, in quel particolare 
momento storico, a seguito 
del suo dire, una immedia-
ta azione sul campo e, pri-
ma di lasciare Capodistria, 
rivolgeva ai giovani istria-
ni un proclama nel quale 
li incitava ad unirsi ai fra-
telli italiani nella prossima 
guerra di redenzione.
Tale proclama, che possia-
mo considerare il suo testa-

mento politico, sottoscritto 
anche da Piero Almerigo-
gna, Luigi Bilucaglia e da 
Pietro Ruzzier, venne diffu-
so tra la gioventù istriana e 
fu lanciato su Capodistria e 
sull’Istria durante la guerra 
da Andrea de Bratti, aviato-
re capodistriano, in seguito 
caduto per la Patria.
Pio Riego, nel maggio 
1915, si arruolava quale 
semplice fante nel Batta-
glione di Mestre, che veni-
va inquadrato a Udine nel 
2° Reggimento Fanteria 
della Brigata Re. Poche set-
timane dopo era già in linea 
sulle balze tormentate del 
Monte Calvario, nei pressi 
di Gorizia.
Dalle fangose trincee, il 19 
luglio 1915, i Fanti del Bat-
taglione di volontari giulia-
ni, truppe meravigliose e 
altamente motivate, scatta-
vano alla conquista di quo-
ta 240 del Calvario, poten-
temente trincerata e difesa.
Temerario, Pio Riego si 
lanciò tra i primi nei varchi 
dei reticolati nemici e, sep-
pur ferito una prima volta, 
continuò la sua azione in-
citando i commilitoni, si-
no a quando - giunto nella 
trincea avversaria - veniva 
nuovamente colpito, mor-
talmente, dall’impietoso 
fuoco nemico.
In quella tragica giornata di 
morte e di gloria, i volonta-
ri giuliani pagarono un ele-
vatissimo tributo di sangue 
in quanto, constatata l’im-
possibilità di proseguire, il 
comando ordinava il ripie-
gamento e risultavano in-
columi soltanto sette vo-
lontari su quarantanove che 
avevano partecipato all’at-
tacco.
L’azione offensiva si pro-
trasse ancora per diversi 
giorni e possiamo ricorda-
re che sullo stesso tratto di 
fronte, il 21 luglio, cadeva 
anche un altro nostro con-
cittadino, l’avvocato Euge-
nio Rota che, seppur non 
più di giovane età, aveva 

62 anni, si era arruolato vo-
lontario.
Il corpo di Pio Riego non 
veniva più recuperato e 
possiamo quindi considera-
re quale sua tomba le pen-
dici insanguinate del Mon-
te Calvario.
A Pio Riego venne conces-
sa la Medaglia d’Argento al 
Valor Militare alla Memo-
ria con la seguente motiva-
zione: Volontario irredento, 
pieno d’entusiasmo nell’at-
tacco di forte posizione ne-
mica, arditamente superò, 
fra i primi, le trincee nemi-
che. Ferito al collo, conti-
nuò a combattere e ad in-
coraggiare i compagni nel 
persistere della lotta, fino a 
che venne nuovamente col-
pito a morte. Podgora, 19 
luglio 1915.
La città di Capodistria in-
tese onorare la memoria 
di Pio Riego con un’erma 
marmorea opera dello scul-
tore Ruggero Rovan, sco-
perta in Belvedere il 19 lu-
glio 1919 e distrutta dagli 
jugoslavi nel 1948.
La Fameia Capodistriana, 
quale segno di memoria e 
gratitudine, modestamen-
te, vuole offrire al busto di 
Pio Riego questo omaggio 
che si addice al ricordo de-
gli Eroi.
Sono convinto che adesso, 
in questo contesto, qui con 
noi sia presente anche lo 
Spirito di Pio Riego.
I volontari giuliani elargi-
rono generosamente sudo-
re e sangue. Non tutti quei 
rondinotti volontari fecero 
ritorno al loro nido, alle lo-
ro calli ombrose ove - come 
conclude il poeta - S’ode 
quella parlatura che ricor-
da Rialto e Canareggio, ma 
quelli che non tornarono, 
sul campo della gloria o sui 
patiboli imperiali, si cangia-
rono in Aquile che, eroiche, 
salirono immortali a volare 
nel cielo degli Eroi.

Paolo Grio
(da La Sveglia n. 155, 

settembre 2004)

Nel luglio 2004, nell’89° anniversario della morte sul campo di battaglia del vo-
lontario capodistriano, Medaglia d’Argento al Valor Militare, Pio Riego Gambi-
ni, si è svolta nell’Aula Magna del Ginnasio Liceo “Dante Alighieri” di Trieste la 
tradizionale cerimonia rievocativa annuale curata dalla “Fameia Capodistriana”.
Dopo la deposizione di una corona d’alloro ai piedi del busto bronzeo dell’Eroe 
del Podgora, l’allora segretario della “Fameia” signor Paolo Grio ha rivolto ai 
numerosi presenti il seguente discorso.

Trieste, Aula Magna del Liceo “Dante Alighieri”, lunedì 20 luglio 2020
Il presidente della “Fameia Capodistriana” avvocato Piero Sardos Al-
bertini, accanto al consigliere signora Mariella Zorzet, rievoca la lim-
pida figura di Pio Riego Gambini

La corona d’allora deposta sotto il busto dell’Irredento capodistriano

Capodistria, l’erma di Pio Riego Gambini nel suo luogo originario, 
piazzale Guglielmo Oberdan in Belvedere

Nell’Aula Magna del Liceo “Dante Alighieri” di Trieste il presidente 
Piero Sardos Albertini, direttore del periodico La Sveglia, la signora 
Mariella Zorzet membro del comitato di Redazione e il direttore de La 
nuova Voce Giuliana Alessandra Norbedo

La copia del busto origina-
le, creato da Ruggero Ro-
van, poi distrutto, situata 
nell’Aula Magna del Liceo 
“Dante Alighieri” di Trieste.
Si legge la scritta: Questo 
busto eretto nel 1919 a Ca-
podistria ivi ostilmente di-
strutto nel 1948 dal 1955 qui 
rivive ed attende.
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La solenne cerimonia - che or-
mai da 105 anni avviene in me-
moria di Pio Riego Gambini - in 
passato aveva luogo naturalmen-
te a Capodistria presso il Belve-
dere. Qui infatti, in piazzale 
Guglielmo Oberdan, era posta 
l’erma marmorea dell’Eroe irre-
dento scolpita dall’artista triesti-
no Ruggero Rovan, come dimo-
strano le foto d’epoca. Tale ma-
nufatto venne scoperto la sera 
del 18 luglio 1919 alla presenza 
dell’anziano padre di Pio Riego, l’avvocato Pier Antonio Gambini 
(“barba Toni”).
Purtroppo, alla fine della Seconda Guerra Mondiale, tale erma fu 
oggetto di una azione vandalica e venne spezzata in due tronconi. 
Ciò che resta della scultura marmorea giace da qualche decennio 
nei magazzini del Museo Regionale di Capodistria a Palazzo Bel-
li. La sua testa, staccata di netto il 16 agosto 1946 da un gruppo 
di facinorosi, venne recuperata - come scrisse Pietro Valente ne 
La Sveglia n. 207 del settembre 2017 - grazie ad una fortunosa 
scoperta di Marucci Vascon e Anita Derin le quali trovarono il 
busto con la testa appoggiata al collo, quasi nascosto da più di 
cinquant’anni, a ridosso del muro di cinta del giardino di Palazzo 
Tacco. Valente, sempre molto attento alle notizie capodistriane, 
sottolinea il fatto che, in occasione di lavori di rimozione di varie 
opere dai suddetti magazzini, la testa di Pio Riego è scomparsa; 
rimane la speranza, chiosa il nostro, che essa venga ritrovata o… 
restituita.
La città di Capodistria, oltre all’erma in questione, rese inoltre 
omaggio all’Eroe irredento con lo scoprimento, il 24 maggio 
1922, nell’atrio del Ginnasio Liceo “Carlo Combi” - il cui Preside 
era allora lo scrittore e storico Giovanni Quarantotto - di due la-
pidi, la prima dedicata a Leonardo D’Andri caduto a Custoza nel 
1866, la seconda agli allievi caduti durante la guerra di Redenzio-
ne 1915-1918: tra di essi, appunto, Pio Riego Gambini e Nazario 
Sauro. Nello stesso atrio era collocata un’artistica lapide di mar-
mo sulla quale era scolpito il proclama di Pio Riego Gambini ai 
“Giovani Istriani”.
Le lapidi, pure queste, sono state demolite entrambe il 5 febbraio 
1950 da un gruppo di attivisti filo jugoslavi.
Proprio per tali pregressi, quale simbolico “passaggio di testimo-
ne”, il Liceo Ginnasio “Dante Alighieri” di Trieste è stato scelto 
nel 1955 per ospitare il busto di Pio Riego Gambini, copia dell’er-
ma creata da Ruggero Rovan nel lontano 1919, Liceo Dante che - 
come ebbe a scrivere Giani Stuparich in Trieste nei miei ricordi - fu 
“vivaio della classe intellettuale e dirigente di Trieste”, dove “la tra-
dizione classica, durante il periodo dell’Irredentismo, era fondata 
su un impegno d’onore e niente, meglio della cultura umanistica, 
rappresentava l’unione spirituale con la Patria”.

Il busto di Pio Riego Gambini, opera dello scultore triestino Rug-
gero Rovan, fotografato dalle signore Marucci Vascon e Anita De-
rin a ridosso del muro di cinta del giardino di Palazzo Tacco

Il cippo che commemora i Caduti negli assalti al Monte Calvario
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Visita di studio 
del dottor Giulio Salvati
dell’Università di New York 
all’anvgd di Udine

Il dottor Giulio Salvati, ricercatore dell’Università di 
New York (New York University), è stato in visita di 
studio presso la sede dell’Associazione Nazionale Ve-
nezia Giulia e Dalmazia (ANVGD) di Udine. L’incon-
tro con i dirigenti dell’ANVGD di Udine si è svolto lo 
scorso 5 ottobre 2020.
Il dottor Salvati, laureato in Storia all’Università di 
New York e all’Università “Friedrich Schiller” di Jena 
(Germania), in questi mesi si trova per motivi di studio 
e di ricerca a Venezia e a Trieste, in quanto desidera 
realizzare una indagine storica sull’assistenza agli esuli 
giuliano dalmati degli anni 1945-1960 circa. Si è oc-
cupato pure dell’inserimento dei profughi tedeschi dai 
Sudeti.
Salvati ha voluto approfittare per consultare anche l’ar-
chivio dell’ANVGD di Udine. “Ho trovato e fotografa-
to diversi materiali di studio interessanti - ha detto - per 
capire la storia dell’associazionismo istriano, fiumano 
e dalmata”.
Il saluto ufficiale allo studioso è stato posto dalla dot-
toressa Bruna Zuccolin, presidente del Comitato Pro-
vinciale di Udine dell’ANVGD. “Siamo molto onorati 
della sua visita - ha detto la Zuccolin - perché la nostra 
sede, su prenotazione visti i tempi che stiamo vivendo, 
è aperta ai soci e agli studiosi per capire di più quanto è 
accaduto al confine orientale d’Italia verso la fine e alla 
conclusione della Seconda Guerra Mondiale”. 
All’incontro ha partecipato anche il professor Elio Va-
rutti, vicepresidente del sodalizio, autore di varie ricer-
che sugli esuli e sulle uccisioni nelle foibe pubblicate 
nel web e su carta stampata.
“Quella di Udine è una sede molto attiva e presente con 
varie testimonianze in Internet - ha concluso il dottor 
Salvati - sono molto soddisfatto della mattinata trascor-
sa tra le vecchie carte e le fotografie dell’esodo giuliano 
dalmata in queste terre”.

Sede dell’Associazione Nazionale Venezia Giulia e Dalmazia 
Udine, 5 ottobre 2020

Il dottor Giulio Salvati ricercatore dell’Università di New York, 
a sinistra, la dottoressa Bruna Zuccolin presidente dell’ANVGD 
Comitato Provinciale di Udine e il professor Elio Varutti, vice-
presidente dell’ANVGD di Udine

Giovedì 10 settembre 2020 
si è svolto il tradizionale 
appuntamento dell’estate 
gradese a cura dell’Asso-
ciazione “Grado Teatro” 
presso l’ampio giardino di 
Villa Teresa a Grado.
Va precisato che Villa Te-
resa ospitò per oltre un de-
cennio (dal 1947 al 1958) 
molti esuli istriani.
Per l’occasione (l’incontro 
avviene dal 2014) sono sta-
ti ricordati i 250 anni dalla 
morte del musicista istria-
no Giuseppe Tartini, nato 
a Pirano d’Istria nel 1692, 
e morto a Padova nel 1770.
La rappresentazione di 
“Teatro a leggio” com-
prendeva una prima parte 
dedicata alla biografia del 
musicista istriano tratta dal 
giornale l’Amico del 2 ago-
sto 1896, una seconda par-
te che illustrava il “Sogno 
del diavolo” - che suggerì 
al Tartini la celebre sonata 
Il trillo del diavolo - una 
terza parte con la descri-
zione dell’inaugurazione 
del monumento allo stesso 
Tartini (“gloria dell’Istria 
tutta”) nella piazza centrale 
di Pirano, tratta dalle pagi-
ne del giornale Il Piccolo di 
Trieste del giorno lunedì 2 
agosto 1896, compresi i di-
scorsi patriottici delle auto-
rità presenti.
Concludeva l’azione sce-
nica la poetica descrizione 
della città di Pirano e la 

Giuseppe Tartini a 250 anni dalla morte

Louis-Léopold Boilly, Le songe de Tartini, litografia, 1824 circa, 
Parigi, Bibliothèque Nationale de France

L’attore Tullio Svettini

La statua di Giuseppe Tartini 
a Pirano d’Istria

sua celebre elegia dedicata 
alla cittadina da parte del 
poeta Biagio Marin, tratta 
dalle sue “Elegie istriane”. 
La rappresentazione era 
arricchita dalle evocative 
immagini in proiezione e 
dal suono armonioso del 
violino. Le voci recitanti 
erano di Addis Brizi e del 
sottoscritto, mentre le ese-
cuzioni musicali erano del-
la violinista Enriketa Cefa 
Zuberti. Le proiezioni di 
Vinicio Patrono e l’illumi-
notecnica di “Lis Anforis” 
di Sevegliano.
L’incontro al quale ha par-
tecipato un pubblico inte-
ressato, che ha applaudito 
con trasporto alla manife-
stazione, è stato promosso 
da “Grado Teatro” e dalla 
gentile famiglia Piovesana-
Parmeggiani, proprietari 
dell’elegante villa di inizio 
Novecento, recentemente 
restaurata mantenendone le 
caratteristiche originali.
Successivamente a cura 
dell’A.N.V.G.D. delegazio-
ne di Grado è stato reso un 
omaggio floreale presso la 
via Giuseppe Tartini accan-
to al porto-canale di Grado.

Tullio Svettini
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Comunità di Isola d’Istria

SABATO 7 NOVEMBRE 2020
Chiesa del Cimitero di Sant’Anna

Nella chiesa del Cimitero di Sant’Anna alle ore 15.30 
sarà celebrata l’annuale Santa Messa in suffragio di 
tutti i defunti isolani. 

DOMENICA 22 NOVEMBRE 2020
Chiesa di San Giacomo Apostolo a Trieste

Il patrono di Isola SAN MAURO sarà ricordato duran-
te la Santa Messa parrocchiale delle ore 12.00 nella 
chiesa di San Giacomo Apostolo a Trieste.

NOVITÀ ALLA MOSTRA dell’I.R.C.I.

Grande successo ha riscosso 
la mostra Il segno Modiano. 
150 anni di arte e impresa, al-
lestita dall’I.R.C.I. Istituto Re-
gionale per la Cultura Istriano-
fiumano-dalmata al Civico 
Museo di via Torino a Trieste 
e curata dal dottor Piero Del-
bello direttore dell’Istituto.
Prorogata fino al 22 novembre 
con ingresso libero e aper-
ta  tutti i giorni con un nuovo 
orario - da lunedì a domenica 
dalle 10.30 alle 12.30 e dalle 
16.30 alle 18.30 - la rassegna di respiro internazionale è sta-
ta visitata da più di 20mila persone fra le quali pure turisti e 
collezionisti francesi, ungheresi, austriaci e inglesi. 
Come preannunciato, la mostra è andata incontro a diversi 
ampliamenti e a diversi ritocchi in progress. Infatti dopo le 
romantiche, pionieristiche cartoline d’antan della Modiano, 
adesso sono esposti in via Torino due pezzi di prestigio, tanto 
rari da essere considerati introvabili: un manifesto di Giusep-
pe Sigon - Club cigaretten papier - e un manifesto di Guido 
Grimani - Comitato per le grandi esecuzioni musicali in Trie-
ste - entrambi datati 1900 circa.
Le sale del Museo continuano, nel frattempo, ad ospitare i 
lavori Modiano, opere dei massimi artisti giuliani  (Timmel, 
Orell, Cambon, Sigon senior, Sigon junior, ecc.) e mitteleu-
ropei, con una robusta presenza di artisti magiari di grande 
talento.
Inoltre, sarà visibile sino al 22 novembre, sempre nelle sale di 
via Torino, il capolavoro del concittadino Vito Timmel dal titolo 
Gli infelici o Gli eroi, acquisito proprio in questi giorni dalla 
famiglia Crechici, titolare della Modiano, ed entrato a far par-
te dell’archivio storico aziendale; i nuovi proprietari da subito 
hanno messo a disposizione del pubblico tale preziosa opera 
di Timmel concedendone, appunto, l’immediata visione.
Infine due sono i cataloghi Modiano stampati per l’occasio-
ne e sono lo scrigno della produzione storica Modiano. Ad 
essi  l’I.R.C.I.  ha affiancato un libro dal titolo Dalla Venezia 
Giulia al mondo. Cartoline dalle raccolte IRCI per i 150 anni 
di Modiano arricchito da cartoline d’epoca e da tutta una serie 
di chicche artistiche molto attraenti.
Tutti e tre i libri sono già disponibili in via Torino; per chi voles-
se ordinarli da fuori Trieste basterà scrivere alla Segreteria: 
irci@iol.it
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MODIANO
IL SEGNO

150 anni di arte e impresa

Giuseppe Sigon, Club cigaretten papier, 1900 circa (a sinistra) 
Guido Grimani, Grandi esecuzioni musicali in Trieste, 1900 circa

Domenica 20 settembre, nella chiesa di San Pasquale 
Baylon in villa Revoltella a Trieste, il presidente della 
Comunità di Piemonte d’Istria Guerrino Miani ha 
festeggiato il matrimonio del figlio Marco con Oxana 
assieme a tutta la famiglia.

L’Associazione delle Comunità Istriane, la Comunità di 
Piemonte d’Istria in esilio e la Redazione de La nuova Voce 
Giuliana con il suo Direttore si congratulano vivamente 
con i neo sposi Marco e Oxana, augurando loro una serena 
e lunga vita coniugale.

Esprimono altresì al caro amico Guerrino, 
consigliere dell’Associazione, 
e alla sua gentile consorte 
la più affettuosa partecipazione 
a tale 
felice avvenimento.

Marco e Oxana
Sposi!

Alba compie 100 anni!
I figli Maristella e Franco, i nipoti Melita, Mar-
co, Riccardo e Federico, i pronipoti Massimo, 
Erika, Giacomo e Alberto con i familiari e gli ami-
ci applaudono la mamma, nonna e bisnonna Alba 
Papo Crevatin nel giorno del suo 100° compleanno.

Gli amici dell’Associazione delle Comunità Istriane 
e la Redazione de “La nuova Voce Giuliana” ab-
bracciano con affetto e dolcezza questa bella signora 
festeggiata augurandole tanta salute e serenità as-
sieme ai suoi amati cari.

Momian
Là in Istria, ma lontan

se va per strade senza asfalto
tra i coli e ulivi e ciese messe in alto
xe un bel paese de nome Momian;

un poco triste e silensioso
per case abandonae

per onbre forte in serte strae
ma, sora d’ele, un sielo luminoso.

Là drento un picolo zardin
serao de vecie piere e da un cancelo,

anche per San Martin
le rose d’ogni mese le fa sielo.

Ma la rosa più fina
che va apassindo drento una caseta

a véderla de fora, queta,
xe siora Caterina.

A duti qui che vien
co’ un suriso de puta l’ofre un goto

e con un gesto ritual, devoto, 
semplise e nùo, l’ofre duto el ben,

che l’ha in casa o in cantina
la siora Caterina

da la vosussa
fresca de mamolussa.

Quel so tinelo
 - campagna, ma sivil, de l’Ottosento -

xe un tepido refugio contro al vento
d’ogni stagion, che fassa bruto o belo.

Una zente che lentamente more
 - o ciuse porte! - ha in siora Caterina

l’ultima rosa novembrina
de la sorte umana, estremo fiore.

Biagio Marin


